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05→A Trezzano sul Naviglio,
tengono Botta sui Pfas free

liminarei Pfas«non èunasfida
risolvibilesingolarmente. Dobbiamo
esseretutti dallastessaparteper
capirne l’esigenzanecessaria, perché
lasalutecostaecostaatutti, al privato

eal nostro sistemasanitario. Bisognariuscireaessere
tutti tracciabili, ad averedellecertificazioni valide,
facili daottenereeomogeneeall’interno dell’Unione
europea»enon solo. Pfasfree«èper tutti, altrimenti
diventacomplicato». Così LaraBotta, vicepresident
insiemeaFlavio Bottadi Botta, aziendaattivanel
packaging. Nell’ecopackaging, comerisultadalla
denominazionedi questaPmi fondata80 anni fa
ebasataaTrezzano sul Naviglio (Mi), guidatadal
presidenteFloriano Botta. «Un’aziendadi famiglia»,
sottolinea, «chesi occupadi imballaggio in cartone
ondulato: carta, cartoneepackaging sostenibile», dove
sostenibili sono anchegli accessori. L’ideainsomma
èottimizzaredaun punto di vistadi sostenibilità
tutto l’imballaggio: dallascatolacheècircolareper
naturaperchéècartoneondulato, atutto quello cheè
corollario di questascatola». E i Pfas? «Non facciamo
packaging acontatto con alimenti», ma, spiegaBotta,
l’aziendaèall’ertasu questi forever chemicalsbannati.
«Bisognacapiresearrivano nei nostri prodotti ecome

finanziato dal ministero federale
tedesco dellaRicerca, co-guidato
assieme allaRwth Aachen
University econcluso nel dicembre
2025 dopo cinqueanni dedicati
all’esplorazionedellatransizione
dai tessuti abasedi petrolio aquelli
abasebiologica. «Attraverso la
partecipazioneadieci progetti», si
legge, «Adidashacontribuito alle
principali innovazioni sui materiali
del programma». Traqueste,
accanto auna«poliammide bio-
based ad alte prestazioni (chiamata
Pa4.10)»caratterizzatadauna
maggioreelasticitàetraspirabilità
e aun «materiale isolante bio-based
con un migliorerapporto tracaloree
peso», compareancheuna«finitura
idrorepellenteprivadi Pfas».
Questeinnovazioni, «sono in fase
di test su capi di abbigliamento e
su atleti esi prevedechevengano
integratenellefuturelineedi
prodotto». (N.Va.)

gradualmenteeliminato l’uso intenzionaledei Pfasnei
tessuti, nellecalzatureenei tessili per lacasaapartire
dal 2013, seguito darestrizioni specificheper i prodotti
cosmetici introdottenel 2019», affermal’azienda.
L’aziendaprecisainoltredi «rispettarel’elenco delle
sostanzesoggettearestrizioni (Rsl) dell’Apparel and
footwear international Rsl management —Afirm equello
dellesostanzesoggettearestrizioni nellaproduzione
(Mrsl) di Zero dischargeof hazardouschemicals—Zdhc».
Inoltre, dichiaradi attenersi allelineeguidaZdhc sulle

acquereflue, promuovendo «praticheresponsabili di
gestionedellesostanzechimichein lineacon leindicazioni
Zdhc».
Oltregli standard di settore, gli elenchi predisposti
dall’azienda«contengono ulteriori restrizioni relativea
sostanzepotenzialmentenocive».
Infine: «Grazieallealternativeprivedi Pfasattualmente
disponibili, siamoin gradodi offrireai nostri clienti
un’ottimaidrorepellenza, ovvero laproprietàper cui i Pfas
vengono spesso utilizzati. Quando si trattadi sostituirei
Pfasetrovarealternative, tutto dipendedall’applicazione
specificadei Pfas, poichéogni sostituzioneèunica».
Perciò «il nostro vasto assortimento ci imponedi
offrireunagammadi alternativeper lenostrecatenedi
approvvigionamento. Ad esempio, per laclassicafinitura
idrorepellentedurevoledei prodotti tessili, utilizziamo
lealternativeprivedi fluoro elencatesul portaleZdhc
gateway». Il controllo sullafilieraèdecisivo: «Lanostra
garanziadi qualitàcoprediversefasi del processo di
produzione. I marchi di H&M Group effettuano ogni anno
test di controllo dellaqualitàedellesostanzechimiche,
avvalendosi dei nostri laboratori interni edi istituti di
provadi terzeparti. I test vengono effettuati per garantire
il rispetto dellenostrerestrizioni durantelediversefasi
dellaproduzione. Seun risultato non èconforme, l’articolo
non vienevenduto. Tuttequesteazioni contribuiscono a
garantirecheil prodotto finito siasicuro dausare».

(N.Va.)
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06→ Pescara, la startup del
riciclo scandaglia i pannolini

evitarlo». Lavicepresident dell’aziendaponein sintesi
un problemadi controllo dellafiliera. Lacarta, spiega, si
riciclain tutto il mondo ediversevolte. «Sei Pfassono
entrati in contatto con lacartanel percorso dei diversi
ricicli non c’èsemprelapossibilitàdi ovviarvi. Spesso
poi compriamo extraUe, dovenon ci sono lenostre
regolamentazioni edovenon c’èunarispostacertificata
in termini di assenzadi Pfas».

Chefaredunque?«Unadellepossibilitàèdialogare
con i nostri fornitori ecercaredi otteneredati tecnici,
machenon tutti hanno». Bottafariferimento ad
esempio allapresenzadi Pfos. Per lamanager è
importante«riuscirepoi aesserecerti cheleaziende
extraUechepotrebbero portarei loro prodotti
all’interno dell’Unioneeuropeaadempiano alle
nostreregolamentazioni. Dobbiamo stareattenti e
vigilare». E sullasostenibilitàcomevalorefondante
o comeposizionamento di mercato? «Vanno di pari
passo. L’esigenzadel mercato esiste. Il packaging è
semprestato un settorematuro», chiarisce, «l’avvento
dellasostenibilitàperò l’hareso molto dinamico», si
ècominciato aguardareai nuovi materiali ec’èmolta
ricercaesviluppo.

«Però senon si credenellasostenibilitàdiventa
difficile. Ancheperchéhaun costo elevato: ènecessario
quindi capirneafondo il valorenel lungo termine».

Alessio Nisi

Pfas? Possono
nascondersi
anchenei prodotti
assorbenti auso
umano (come i

pannolini, per esempio), anchese
non intenzionalmenteaggiunti
dal produttore. Possono trovarsi
nellacellulosachecomponequesti
prodotti, comeanchenei residui
medicinali. Per un’aziendachesi
occupadi bioriciclo di prodotti
assorbenti, queste sostanze
chimicherappresentano un
ulterioresfida, «sono ubiquitariee
subdoleper laloro stessanatura»,
spiegaMarcello Somma, ceo e
cofounder insiemeaGiuseppe
Landolfo, ingegnereaerospaziale
di Brindisi, di I-Foria, un’azienda
innovativabasataaPescara, che si
occupadel recupero di materiali
assorbenti.

«Lanostratecnologiaconsente
di degradarei Pfasnon acomposti

intermedi, maaprodotti finali
completamenteinerti». Ogni anno,
alivello globale, vengono prodotti
30 milioni di tonnellatedi rifiuti da
prodotti assorbenti per lapersona
(i cosiddetti Pap), l’equivalentedi
unafiladi camion chevadaLisbona
aTokyo. In Europalaquantità
ammontaa8,5milioni di tonnellate
ein Italiaa900milatonnellate, una
quantitàsufficienteariempiretre
discaricheogni anno.

«Lasostenibilità?È il miglior
posto dovefareinnovazione», dice
Somma, «i prodotti assorbenti
sono unagranderivoluzione, ma
hanno problemi di sostenibilità
ambientaledovutaal loro finevita.
Ecco, l’innovazioneèmantenere

i vantaggi senzaintrodurre
impatti negativi dal punto di vista
ambientale e sociale».Sommaè un
ingegnerechimico di Salerno di
53 anni, con un percorso di lavoro
chel’haportato per noveanni
all’estero, primain Danimarca
epoi Germania, «in Procter &
Gamble, dovemi sono occupato
di sviluppo ericercasui materiali
assorbenti esuper assorbenti», fino
atornare aPescara, dove lastessa
multinazionale avevaunasede. Poi
afine2023 lasceltadi stringereil
fuoco sull’innovazionesostenibile
edi costituireI-Foria, unastartup
attivanello sviluppo di tecnologie
di bioeconomiacircolare, con
l’obiettivo di trasformarescarti,
sottoprodotti industriali erisorse
biologicherinnovabili in soluzioni
sostenibili, efficienti eavalore
aggiunto.

Round da 1,7milioni con Cdp
Al centro, i prodotti assorbenti per

lapersona, «pannolini epannoloni,
maanchesalviette, traverse
salvamaterasso etutto quello che
assorbe deiezioni umane», spiega
Somma. «Nel mondo dei rifiuti
solidi urbani costituiscono il
4,5%del totale e sono considerati
l’irriciclabileper eccellenza. Sono
unaveraepropria“bomba”, con
trerifiuti in un unicoprodotto:
lacellulosa, laplasticaeil rifiuto
organico», «materiali di altissima
qualità, dacui vanno eliminati i
medicinali, i batteri ei Pfas». E il
mercato?A poco meno di un anno
dallanascita, lastartup hachiuso
un round di finanziamento da1,7
milioni dapartedi Cdp venture
capital e Mito tech ventures«e un
altro abbiamo in programmadi
aprirlo».

Semprenel 2024, lasocietàha
certificato un fatturato di 126mila
euro eperditeper 225milaeuro.
Oltreallafinanzaeaduebrevetti
checoprono latecnologia(altri due
in arrivo), I-foriahamesso apunto
ancheun impianto pre-industriale
(dimostrativo) in provinciadi
Treviso. Il Pnrr, spiegasempre
Somma, «hafinanziato 15 impianti
di riciclo, cheapartiredallametà
del 2027utilizzeranno lanostra
tecnologiaper riciclarei pannolini,
abbattendo i Pfas».

(A.Ni.)
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